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Quaresima: “Lasciatevi 
riconciliare con Dio”

Il messaggio del Santo Padre 
per la Quaresima 2020 è stato 
incentrato sul tema della riconci-
liazione, prendendo spunto da ciò 
che Paolo ha scritto ai cristiani di 
Corinto: l’apostolo ha sperimen-
tato sulla via di Damasco la mi-
sericordia di Dio (1Tm 1,12-17); 
da Lui è stato amato e perdonato. 
Ha sperimentato la forza sanante 
della sua grazia, ed è stato costi-
tuito ambasciatore del suo per-
dono; per questa ragione, esorta 
caldamente i Corinzi: «Vi suppli-
chiamo in nome di Cristo: lascia-
tevi riconciliare con Dio» (2Cor 
5,20). È un appello valido anche 
per i cristiani odierni, a patto che 
si lascino coinvolgere con un’ade-
sione pronta e generosa all’offerta 
divina. Il Papa invita a centrare 
lo sguardo sul Crocifisso, ripren-
dendo una riflessione già esposta 
nell’esortazione apostolica Chri-
stus vivit: «Guarda le braccia 
aperte di Cristo crocifisso, lasciati 
salvare sempre nuovamente. E 

quando ti avvicini per confessare 
i tuoi peccati, credi fermamente 
nella sua misericordia che ti libe-
ra dalla colpa. Contempla il suo 
sangue versato con tanto affetto 
e lasciati purificare da esso. Così 
potrai rinascere sempre di nuovo» 
(n. 123). In questo senso, urge un 
serio cammino di conversione, 
che porti il cuore dell’uomo ad 
aprirsi al cuore di Dio nella pre-
ghiera e nell’accoglienza della 
sua Parola. Il tempo quaresimale 
è un’occasione propizia per risco-
prire l’appassionata volontà del 
Padre di dialogare con gli uomini: 
nel suo Figlio, Parola fatta carne, 
comunica il suo desiderio di ve-
dere tutti gli uomini salvi. La sua 
benevolenza non si è esaurita nel 
tempo, ma si rinnova nel mistero 
pasquale, in cui si esprime tutta 
la pienezza del dono divino: nel 
Cristo morto e risorto si fa me-
moria, si celebra e si sperimenta 
l’iniziativa di Dio che riscatta il 
suo Figlio dalla morte ed esten-

de ad ogni uomo la sua salvezza. 
Inoltre, porre il mistero pasquale 
al centro della vita consente di 
sentire compassione per le piaghe 
del Cristo crocifisso ancora oggi 
«presenti nelle tante vittime in-
nocenti delle guerre, dei soprusi 
contro la vita, dal nascituro fino 
all’anziano, delle molteplici for-
me di violenza, dei disastri am-
bientali, dell’iniqua distribuzione 
dei beni della terra, del traffico di 
esseri umani in tutte le sue forme 
e della sete sfrenata di guadagno, 
che è una forma di idolatria». È 
tuttavia necessario passare dalla 
compassione alla carità e alla con-
divisione: chi sa di essere ama-
to da Dio, e gli corrisponde con 
cuore grato, non può non amare 
i fratelli bisognosi e adoperarsi 
nei loro confronti. Solo un cuore 
riconciliato con Dio e con il pros-
simo è capace di amare.

don Antonio Landi  

FERMENTOEditoriale
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Amata Amazzonia, diletta  
Amazzonia, è l’appellativo con   
cui   il   Papa   saluta   la    splendida 
realtà  umana e ambientale del ter-
ritorio dei Paesi che confluiscono 
nell’area denominata Amazzonia. 
E’ la prima volta che il Papa redi-
ge un’Esortazione post-sinodale 
che vuole essere “complementa-
re” al Documento conclusivo del 
Sinodo (6-27 Ott. 2019), sia per 
evitare un testo troppo corposo, 
sia per lasciare spazio al suddetto 
Documento, che invita a leggere.

Papa Francesco crede nel prin-
cipio: ‘il tempo è superiore allo 
spazio’, perciò mentre invita a 
cercare nuove vie per l’evange-
lizzazione, rinvia decisioni che 
richiedono approfondimenti, of-
frendo così stimoli per un rinno-
vamento di tutta 
la Chiesa. L’E-
sortazione Que-
rida Amazonia si 
compone di quat-
tro capitoli, con 
111 numeri, in 
circa 80 pagine. 
Il Pontefice parla di sogni in que-
sto documento, testo scritto come 
una lettera d’amore, dove abbon-
dano le citazioni di poeti locali 
che aiutano il lettore a entrare in 
contatto con la stupenda bellezza 
di quella regione, e tuttavia vuole 
essere un alto grido di dolore per i 
suoi drammi.

1. Perché le sorti dell’A-
mazzonia ci riguardano?

- Perché oggi tutto è con-
nesso, e l’equilibrio del pianeta 
dipende anche dallo stato di salute 
dell’Amazzonia.

- Perché lì constatiamo 
l’importanza dell’ecologia inte-

grale, e cioè che la cura della na-
tura non può essere disgiunta dal 
rispetto della dignità umana (Cf.n 
42).

- L’ Amazzonia ci riguarda 
umanamente perché in quelle ter-
re avvengono ingiustizie e sopraf-
fazioni inaccettabili, e ci interessa 

come credenti 
perché lì c’è una 
porzione di Chie-
sa che soffre, in-
sieme a un’emer-
genza pastorale, 
che il Papa indica 
come opportunità 

dove sperimentare nuovi modelli 
di vita ecclesiale.

- Perchè un’economia glo-
balizzata, quale vive oggi il piane-
ta, “tende a rendere omogenee le 
culture e a indebolire l’immensa 
varietà culturale, che è un tesoro 
dell’umanità” (n 33).

- 
2. I sogni di Papa France-

sco.
Papa Francesco mentre leva 

forte il grido contro ‘le ingiustizie 
e i crimini’ che si perpetuano in 
quei Paesi, parla di sogni, con ri-
ferimento alla prospettiva biblica, 
come indicazioni per un cammino 

non evanescente, ma come oriz-
zonte su cui è necessario impe-
gnarsi concretamente. 

Sono 4 i suoi sogni:
a) Il sogno sociale. Il Papa di 

fronte alle devastazioni ambienta-
li di quei territori, che sono una 
forma di neocolonialismo, e alle 
minacce di estinzione dei popoli 
nativi, sogna l’impegno di tutti in 
difesa dei diritti dei più poveri.

b) Il sogno culturale. Sot-
tolinea l’ingiustizia degli ingra-
naggi dell’economia globalizzata 
che tende a rendere omogenee le 
culture e a indebolire l’immensa 
varietà delle culture locali.

c) Il sogno ecologico. Il ri-
spetto della dignità della persona 
implica la cura della natura e de-
gli ecosistemi, senza i quali l’uo-
mo non vive.

d) Il sogno ecclesiale. E’ 
quello più importante. “La Chie-
sa è chiamata a camminare con 
i popoli dell’Amazzonia” (n 61). 
La Chiesa crede nel principio 
dell’Incarnazione da cui deriva 
l’esigenza dell’inculturazione 
del Vangelo, che riconosce ed 
accoglie i valori presenti nelle 
culture autoctone. I popoli abori-
geni infatti ci insegnano ad essere 

“Querida Amazonia”

“Querida Amazonia” 
ha spezzato il silenzio 
dell’ingiustizia

Esortazione post-sinodale
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sobri, felici con poco e a vivere 
l’esistenza sentendosi parte di un 
mondo comunitario. Inculturazio-
ne è ancora valorizzare i simboli 
locali, anche quando c’è bisogno 
di un processo di purificazione e 
di maturazione. (cf nn 70 e 71).

3. L’emergenza pastorale 
in Amazzonia.

Oggi in Amazzonia c’è un’e-
mergenza di pastorale evangeliz-
zatrice; il Papa nella sua Esorta-
zione dice che i popoli originari di 
quelle terre hanno diritto a vedere 
preservate le  loro  culture  e  tradi-
zioni,   ma   hanno   diritto   anche   
alla   testimonian-
za   evangelica. 
Per il passato 
eroici missionari, 
sottoponendosi ad   
un lavoro imma-
ne, facevano gior-
ni e giorni di canoa per incontrare 
piccoli gruppi di persone e portare 
loro la carezza di Dio, insieme    ai 
sacramenti. Oggi mancano i mis-
sionari, e certamente è prima un 
problema dei Paesi Amazzonici di 
formare clero e operatori pastorali 

adeguati alle esigenze. La chiesa 
universale però non può ignorare 
l’invocazione di aiuto che si leva 
da quelle terre. In altre epoche a 
centinaia, se non a migliaia mis-
sionari europei partivano per ogni 
angolo della 
terra. Voluta-
mente Papa 
Francesco ha 
ricordato il 
centenario del-
la Maximum 
Illud, perché 
mai come oggi il mondo ha bi-
sogno di missionari. In altre parti 
del pianeta come in diversi Paesi 

dell’Africa abbon-
dano i sacerdoti, 
perché alcuni di essi 
non pensano anche 
all’America Latina?

Al Sinodo per 
l’Amazzonia, nella 

carenza di ministri e sacramenti 
per tante piccole comunità, è stata 
avanzata la proposta di estendere 
l’Ordine Sacro a ‘viri probati’, 
cioè a uomini sposati e maturi. 
Papa Francesco in Querida Ama-
zonia rivolge anzitutto un appello 

a tutti i vescovi perché mandino 
sacerdoti in quei Paesi. Poi, non 
entra in merito sulla questione, a 
mio avviso, volutamente per non 
prestare il fianco a coloro che lo 
attaccano nella Chiesa. Papa Ber-

goglio sogna per 
quel contesto una 
Chiesa dal volto 
amazzonico, cioè 
capace   di   dar vita 
a nuove   vie   per 
l’evangelizzazione, 
a nuovi   ministeri 

laicali e a nuove soluzioni pasto-
rali (es. missionari itineranti) per 
la distribuzione dei sacramenti. Si 
auspica una Chiesa marcatamente 
laicale (n. 94) con più spazio ai 
laici, anche come responsabili di 
comunità, come anche alle donne. 
Il pontefice immagina la possi-
bilità di creare un rito liturgico 
amazzonico (cf n 79 e nota 120).

Sono queste considerazioni sfi-
de per la Chiesa tutta, ma anche 
spiragli di luce e opportunità che 
lo Spirito lancia nella storia degli 
uomini.

mons. Osvaldo Masullo

Un vibrante grido 
contro “ingiustizia e 
crimine”

Occorre un nuovo 
ardore missionario

FERMENTO



6 MARZO 2020

FERMENTO
Mediterraneo, futuro di Pace
Gli oceani spaventano per la 

loro vastità, l’uomo non li sente 
a misura sua; un “piccolo mare”, 
invece, affascina, lo si sente più a 
misura propria. È forse per que-
sto che gli antichi lo chiamavano 
Mare Nostrum. Poi è diventato 
“Mediterraneo”, che sta in me-
dio terris. Ma la posizione non è 
di per sé garanzia positiva. Sap-
piamo – e dovremmo tenerlo 
sempre presente – che il termine 
“diavolo” indica ciò o colui che 
si mette in mezzo per dividere. 
Gli uomini di buona volontà che 
vivono intorno a questo Mare No-
strum dovrebbero lavorare e pre-
gare perché esso non diventi mai 
strumento e luogo di divisione, 
bensì luogo di unione, di fraterni-
tà, di pace.

Le tensioni che agitano alcu-
ni dei popoli che si affacciano 
su questo mare, all’interno o nei 
loro rapporti reciproci, rischiano 
di trasformarlo in uno strumento 

di divisione. Già la “paura del di-
verso” lo sta trasformando in un 
cimitero. Ben vengano dunque 
iniziative “forti”, come l’incontro 
di riflessione e di preghiera che 
i Vescovi italiani hanno promos-
so e che si è svolto dal 19 al 23 
febbraio a Bari. Il card. Bassetti, 
presidente della CEI, lo presen-
tava su Famiglia Cristiana con 
queste parole: «Un tempo il Mare 
Nostrum agevolava l’incontro tra 
civiltà. A Bari, noi vescovi e pa-
triarchi d’Europa, Medio Oriente 
e Nordafrica chiederemo che riac-
quisti la sua originale missione».

Si è riflettuto, dialogato, pre-
gato a Bari in quei giorni, e non 
solo a Bari – c’è quanto meno da 
sperarlo – bensì in tutti i paesi che 
si affacciano sul Mediterraneo; 
ma una preghiera dovrebbe salire 
insistente dagli uomini di buona 
volontà, perché l’insistenza nel 
chiedere accresca il desiderio di 
veder tornare alla sua originaria 

funzione questo specchio d’ac-
qua.

In mezzo ad esso, emblemati-
camente, si protende uno Stivale, 
dal quale la Chiesa che presiede 
nella carità si propone, in unione 
con le Chiese sorelle, come fer-
mento di quel ritorno. E lascia 
ben sperare anche il fatto che le 
massime autorità civili italiane 
abbiano voluto esprimere, con la 
loro presenza, il forte impegno 
a far sì che gli auspici diventino 
realtà, che finalmente il Mare No-
strum ritorni tale, ritorni ad essere 
luogo di accoglienza, di incontro, 
di crescita comune, di pace.

don Raffaele Celentano

Incontro di Bari
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Prezioso scrigno archeologico
UNITALSI

Un po’ defilato e nascosto agli 
sguardi delle folle, insolito vesti-
bolo per un Palazzo Episcopale, il 
Chiostro del Paradiso si sta ri-
velando anche prezioso scrigno di 
tesori archeologici, che accurati 
lavori di scavo stanno restituen-
do, ad opera della Soprintendenza 
di Salerno-Avellino e del Labora-
torio di Archeologia Medievale 
dell’Università di Salerno (sotto 
la guida della dott.ssa M. C. Lam-
bert). L’opportunità di effettuare 
gli scavi si è aperta in seguito ai 
lavori di sostituzione della pavi-
mentazione del quadriportico, ini-
ziati nel 2018, nel corso dei quali 
ci si è imbattuti in tombe terragne 
ed altri manufatti correlati. Di 
esse si era già a conoscenza, ma la 
loro “riscoperta” ha subito destato 
un vivo interesse storico ed arche-
ologico al punto da dare priorità 
al loro studio rispetto ai lavori in 
corso. Grazie a fondi privati che 
hanno finanziato l’intervento ar-
cheologico, lo scavo è proseguito 
durante il periodo di chiusura ai 
visitatori e ha permesso di por-
tare alla luce una teoria di fosse 

sepolcrali occupanti tutta l’ala 
sinistra del Chiostro. Esse si pre-
sentano perfettamente allineate, 
di sagoma rettangolare, profonde 
circa due metri e realizzate con 
tecniche costruttive medievali in 
opus lapideum e latericium. La 
loro conformazione ha rivelato un 
sistema di sepoltura che sfruttava 
ciascuna tomba per accogliere nu-
merosi defunti, dopo aver inizial-
mente adagiato ciascuno di essi 
su traversine poste alla loro som-
mità. Le tombe, successivamente 
al loro uso, erano state chiuse con 
voltine ribassate e superiormente 
pavimentate. Dallo scavo sono 
emersi anche resti ossei e molte-
plici materiali di arredo funebre 
in terracotta, ceramica, bronzo e 
monete. Tutto è conservato e sele-
zionato per essere avviato a studi 
ed analisi appropriate, di cui at-
tenderemo i risultati sicuramente 
interessanti dal punto di vista sto-
rico e scientifico. Saremo così in 
possesso di un nuovo e prezioso 
tassello di “cultura amalfitana”. 
Gli oggetti più significativi tra 
quelli ritrovati potranno, inoltre, 

arricchire la sezione archeologica 
nel nostro Museo Diocesano.

Ovviamente il prosieguo dei la-
vori di ripavimentazione terranno 
conto di tali rinvenimenti. Si sta, 
infatti, studiando la più opportu-
na modalità per lasciare visibili, 
anche se solo parzialmente, le 
tombe ritrovate, con l’obiettivo di 
non alterare la peculiare e conso-
lidata unità stilistica del Chiostro.

don Pasquale Imperati

FERMENTOAmalfi: Chiostro del Paradiso
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Il 4 Febbraio scorso, presso il 
Convento francescano di Maiori, 
il presbiterio diocesano, con la 
presenza incoraggiante dell’Ar-
civescovo, ha vissuto l’appun-
tamento mensile di spiritualità e 
di formazione. L’adorazione eu-
caristica nella chiesa dei Frati ha 
segnato il momento iniziale, con 
una breve meditazione di don 
Ampelio Crema, paolino, sul va-
lore inappuntabile della vita che 
ogni presbitero è doverosamente 
tenuto a proferire e a far radicare 
nella coscienza dei battezzati. E’ 
stato, poi, il dottor Francesco 
Belletti (nella foto a dx), diret-
tore del Centro Internazionale 
degli Studi sulla Famiglia (Cisf), 
ad animare il momento forma-
tivo, nel salone del complesso 
conventuale. La sua relazione, 
“Vivere è viaggiare: la missio-
ne della Chiesa di Francesco”, 
si è focalizzata su tre punti defi-
niti: a) l’identità della famiglia 
nell’attuale contesto sociale; b) i 
nervi scoperti, le sofferenze della 
famiglia in questo stesso conte-
sto; c) linee di azione pastorale 
per stare accanto alle famiglie. Il 
sociologo milanese ha premesso 

che non va per niente sottaciuta 
la diversità dei modi di intendere 
la famiglia, grazie al diffondersi 
della cultura che marca il sog-
gettivismo. A differenza di altri 
momenti storici, infatti, manca un 
dato oggettivo di famiglia a cui ri-
ferirsi: ognuno decide come deve 
essere la propria famiglia e anche 
con le regole che si desiderano. 
Vi sono coppie che, ancorate solo 
a dinamiche meramente umane, 
pensano di essere famiglia anche 
senza il voler procreare, il donare 
vita; altri alludono alla famiglia 
anche inserendo animali dome-
stici, secondo una consuetudine 
nata in Svezia una ventina di anni 
orsono; si considera famiglia il 
momento transitorio o prolungato 
della convivenza o lo stare insie-
me di persone dello stesso sesso. 
Come credenti, ha ribadito Bellet-
ti, non possiamo mai affrontare il 
viaggio per la definizione oggetti-
va della famiglia senza possedere 
i veri capisaldi di essa che risie-
dono nella Scrittura e nella tradi-
zione bimillenaria della Chiesa: 
la famiglia ha bisogno della diffe-
renza sessuale; fedeltà al mandato 
generativo ed educativo dei figli; 

stile ineliminabile della reciproci-
tà e della socialità, in una alleanza 
la cui cognizione va ben oltre il 
grado di consapevolezza riscon-
trabile all’inizio di qualsiasi av-
ventura coniugale. Costeggiando 
il n. 2 dell’Amoris Laetitia si è 
evidenziato come il narcisismo 
imperante frena il desiderio di 
formare una famiglia, in quanto 
essa toglie spazio all’individuo 
che contrae matrimonio: un tale 
atteggiamento provoca la tenden-
za all’isolamento, presente sia a 
livello personale che a livello in-
terfamiliare. Un immediato intui-
to pastorale ci provoca sul campo 
a stimolare alla relazionalità tra le 
famiglie del territorio parrocchia-
le in cui si opera. Se l’aumento 
dei divorzi e quello della dena-
talità denota la fragilità rappor-
tuale, occorre  salvare la qualità 
e la bellezza dei legami umani, 
parenterali, … La famiglia è un 
impastare le proprie vite in un 
progetto di comunione, all’inter-
no e al di fuori di essa, nelle varie 
realtà sociali, con il dovuto sacri-
ficio di rendere viva e  vivace la 
coabitazione, dove ognuno cerca 
il meglio per l’altro.

don Angelo Mansi

Ritiro del clero
“La missione della Chiesa”
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“Prendersi cura”
In comunione con la Chiesa 

Universale, lo scorso 11 febbra-
io si è celebrato presso il P.O. di 
Cava la 28a Giornata Mondiale 
del Malato . La celebrazione eu-
caristica  con l’affidamento degli 
infermi nelle mani della Vergine 
Santa  è stata presieduta dal no-
stro arcivescovo mons. Orazio 
Soricelli. Presenti alla celebrazio-
ne la direttrice sanitaria del P.O. 
dott.ssa Luciana Catena il diret-
tore diocesano della Pastorale 
della Salute dott. Vincenzo Prisco 
e gli operatori sanitari, A.V.O. e 
UNITALSI. Il presule nell’ ome-
lia ha rimarcato le parole di Papa 
Francesco nel messaggio per la 
Giornata dove  rivolgendosi agli 
operatori sanitari ricorda che “il 
sostantivo “persona”, viene sem-
pre prima dell’aggettivo malata” 
e pertanto il valore dell’inviola-
bilità e indisponibilità della vita 
umana che va «accolta, tutelata, 
rispettata e servita dal suo nascere 
al suo morire». Esprime chiara-
mente l’orientamento contro ogni 
atto eutanasico e di suicidio assi-
stito , «nemmeno quando lo stato 
di malattia è irreversibile e  alla 
scelta dell’obiezione di coscien-

za per rimanere coerenti a questo 
«sì alla vita e alla persona». Ri-
chiama l’attenzione al “prendersi 
cura” della persona sofferente, in 
particolar modo dinanzi alle gravi 
sofferenze, ad esempio quando vi 
è inguaribilità, dinanzi alle malat-
tie psichiche, nella riabilitazione 
e nelle cure palliative, nella disa-
bilità e nella vecchiaia. Il presule 
inoltre ha ringraziato tutti per il 
coraggio di prendersi cura di chi 
soffre, degli ammalati. Non solo 
in ospedale ma anche nelle case, 
sulla strada. Lì dove nessuno ci 
vede. Dobbiamo fare in modo, per 
l’Arcivescovo, che questa gior-
nata venga celebrata ogni giorno 
con la vita, con i gesti, con il chi-

narsi, con il prendersi cura, il non 
far sentire da solo chi soffre. Noi 
abbiamo bisogno di loro. Gli am-
malati ci riportano all’essenziale. 
C’è bisogno di un modo che metta 
in prima fila gli ammalati. Loro ci 
fanno riscoprire il valore grande 
della fede. Al termine della cele-
brazione il presule accompagnato 
dallo scrivente si è recato in alcu-
ni reparti del P.O. per visitare gli 
ammalati portando la benedizione 
del Signore per intercessione del-
la Madonna di Lourdes.

Anche quest’anno l’11 febbra-
io ha visto una notevole  presenza 
di fedeli  al Santuario della Pic-
cola Lourdes, durante la giornata 
vari momenti di preghiera si sono 
succeduti per far vivere al meglio 
questa giornata dedicata alla Ma-
donna di Lourdes. Questo san-
tuario è divenuto ormai un punto 
di riferimento per chi non può 
recarsi alla grotta di Massabielle 
ma vuole rivivere tutti i momenti 
salienti che scandiscono la gior-
nata a Lourdes.Come sempre Sua 
Eccellenza Monsignor Orazio So-
ricelli ha celebrato l Eucarestia ai 
piedi della Vergine affidando tutti 
i malti nella giornata ad essi dedi-
cata alla Madre celeste

don Lorenzo Benincasa

FERMENTOGiornata Mondiale del Malato
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Il senso umano dell’ecologia
AC: incontro di formazione 

“Non siamo chiamati ad occu-
pare dei posti ma ad iniziare dei 
processi” con questa citazione 
dalla “Laudato si” di Papa Fran-
cesco comincia sabato 1 feb-
braio scorso, al Comune di Cava 
de’Tirreni, l’incontro pubblico dal 
titolo “Tutto è connesso – Fragili-
tà dell’uomo e del pianeta” pro-
mosso dall’Azione Cattolica dio-
cesana. A introdurre e moderare 
l’incontro è Francesco Del Piz-
zo, docente di Sociologia e Dot-
trina Sociale della Chiesa presso 
la Facoltà Teologica Meridionale. 
L’enciclica, come spiega il relato-
re, non riguarda solo l’ambiente 
ma l’uomo come creatura tra le 
creature e la necessità di leggere le 
realtà nelle quali noi viviamo e le 
relazioni che si sviluppano negli 
ambienti di vita. L’enciclica ci ri-
chiama alle nostre responsabilità, 
alla necessita di una conversione 
ecologica ma non ecologista. Gli 
eventi climatici dello scorso in-
verno ed autunno hanno ulterior-
mente evidenziato la fragilità del 
nostro territorio e non solo. Senza 
dimenticare quanto accaduto solo 
pochi giorni fa, quando il nostro 
concittadino Gioacchino Mollo 
è morto schiacciato da un albero 
abbattuto dal vento in pieno cen-
tro. Nell’ultimo periodo non sono 
mancati gli ennesimi denunci di 
abusi edilizi in costiera, seguiti da 
sempre più fantasiosi progetti di 
viabilità alternativa, mentre si fa 
sempre più urgente la conversio-
ne ad un turismo sostenibile, ad 
una viabilità sostenibile, ad un’e-
conomia sostenibile. Sostenibile 
dal punto di vista economico, so-
ciale, ambientale.

L’avvocato Marco Maria 
Mira, caporedattore di Avveni-

re, nel cuore del suo intervento 
sembra parlare più di numeri e 
di economia che di ecologia. In-
nanzitutto ci fa notare che proprio 
questi due termini hanno la stes-
sa radice: dal greco “oikso” che 
significa “Casa”. “5,6 miliardi: i 
danni provocati dagli eccezionali 
eventi meterologici dello scorso 
autunno. Dal 1950 ad oggi ab-
biamo contato 5.459 vittime in 
oltre 4.000 tra frane e alluvioni. 
Si stima che dal 2000 a oggi in 
Italia abbiano perso la vita in to-
tale 438 persone a causa del dis-
sesto idrogeologico. Il 27 luglio 
1967, a meno di un anno dalle 
alluvioni che tra il 3 e il 7 no-
vembre 1966 travolsero Firenze 
e Venezia, con l’acqua alta record 
di 194 centimetri, venne istituita 
la Commissione interministeriale 
per lo studio della sistemazione 
idraulica e della difesa del suolo, 
conosciuta come Commissione 
De Marchi. Una pietra miliare 
dell’analisi del dissesto idrogeo-
logico e delle proposte per com-
batterlo efficacemente e mettere 
in sicurezza il territorio. Citatis-
simo. Ma inattuato. Nell’arco di 
30 anni prevedeva una spesa di 
circa 9mila miliardi di lire, pari a 
circa 76 miliardi di euro rivalutati 
ad oggi, circa 2,5 miliardi di euro 

per anno. Tanti? Troppi? Comun-
que non si fece nulla, o quasi. 
Ne paghiamo le conseguenze: 
solo i danni per frane, alluvioni 
e erosioni ci costano 3,3 miliardi 
l’anno. Si dice sempre che costa 
troppo e che i soldi non ci sono. 
A parte che, come abbiamo visto, 
poi si devono trovare per riparare 
i danni, in realtà i soldi ci sono. 
Ma non si spendono. Bloccati 
i 400 milioni per la messa in si-
curezza del Sarno, gli 800 per la 
Sicilia. Sei miliardi li ha ancora il 
Ministero dell’Economia (eredità 
#Italiasicura), 3 sono fondi regio-
nali, 2 li ha il Ministero dell’Am-
biente. Ben 11 miliardi, pronti, 
disponibili.” Responsabilità della 
politica, forse, ma anche nostre se 
guardiamo bene ai nostri compor-
tamenti, perché differenziare non 
è uno sport, votare oppure spen-
dersi per una causa ecologica non 
è mai energia sprecata.

Mira ricorda una frase che ha 
sentito da un anziano, molti anni 
fa: “Dio perdona sempre le of-
fese, gli abusi; sempre perdona. 
Gli uomini perdonano a volte. 
La Terra non perdona mai!” Cu-
stodire la sorella Terra, la madre 
Terra, affinché non risponda con 
la distruzione.

Abramo Silvestro
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Lo scorso 16 febbraio nel com-
plesso “S. Alfonso de’ Liguori” di 
Cava de Tirreni si è celebrata la 
Festa Diocesana dei Fidanzati. 

L’ appuntamento, giunto alla 
seconda edizione, nasce dal desi-
derio dell’Arcivescovo e dell’e-
quipe di pastorale familiare, di 
rendere tangibile la sollecitudine 
materna dell’intera Chiesa dioce-
sana che accompagna i fidanzati 
nel loro cammino di discerni-
mento in vista del matrimonio, 
aiutandoli a vivere l’esperienza 
dell’amore come risposta alla 
chiamata del Signore. A questo 
momento sono stati invitati tutti 
coloro che frequentano i corsi di 
preparazione al matrimonio, ma 
anche tutte le coppie di fidanzati 
presenti nelle nostre comunità 
parrocchiali. Le numerose cop-
pie pervenute, oltre 70, sono state 
accolte nell’auditorium dove don 
Ciro Tufo, presbitero della dioce-
si di Napoli e curatore del docure-
ality “Corso di sopravvivenza per 
promessi sposi” in onda su TV 
2000, li ha letteralmente affasci-
nati con una profonda riflessione-
testimonianza dal tema “La gioia 
del Sì per sempre”.

Sono stati poi presentati i vari 
cammini foraniali di preparazione 
alla missione di sposi (definizione 
più esaustiva del vecchio corso 
prematrimoniale) e raccolte le 
emozioni dei giovani nubendi: 
una bellissima e fruttuosa occa-
sione di confronto e crescita non 
solo per i fidanzati ma anche per 
tutte le coppie animatrici. 

E’ seguita la celebrazione Euca-
ristica presieduta da don Raffaele 
Ferrigno, direttore dell’Ufficio 
Diocesano di Pastorale per la Fa-
miglia e la Vita, che nell’omelia 
alle letture del giorno, coglien-
done la fortunata coincidenza, 
ha sottolineato che l’amore non è 
prima di tutto un sentimento dif-
fuso per fare sempre quello di cui 
abbiamo voglia, ma al contrario il 
motore del servizio del prossimo, 
secondo i disegni divini. Ed è per 
questo che Gesù enumera alcuni 
casi della vita quotidiana in cui si 
manifesta questo amore concreto: 
la riconciliazione con il prossimo, 
non adirarsi, non insultare nes-
suno, non commettere adulterio 
neanche nel desiderio, non divor-
ziare da un matrimonio valido...

Non è mancata la presenza pa-

terna del nostro arcivescovo che 
ha raggiunto la folta assemblea 
per un saluto, un incitamento a 
credere nel Sì per Sempre e un 
ringraziamento a tutti quelli che 
si sono adoperati per questa festa 
dei Fidanzati con cui si è celebra-
ta la bellezza dell’amore coniuga-
le che unifica tutti gli aspetti della 
vita matrimoniale e aiuta i mem-
bri della famiglia ad andare avanti 
in tutte le sue fasi.

Ci auguriamo che i fidanzati 
abbiano sperimentato la bellezza 
del senso della propria unità e 
sempre più pienamente la conse-
guano perché, come Papa France-
sco, nell’Esortazione Apostolica 
Amoris Laetitia, ribadisce: “Il 
matrimonio è un segno prezioso, 
perché «quando un uomo e una 
donna celebrano il sacramento del 
Matrimonio, Dio, per così dire, 
si “rispecchia” in essi, imprime 
in loro i propri lineamenti e il ca-
rattere indelebile del suo amore” 
(AL 119)».  

Emilio e Domenica 
De Stefano

     
 

Festa diocesana dei fidanzati
“La gioia del Sì per sempre”
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ACI: Assemblea diocesana 

Ad Agerola, il 9 febbraio 
scorso, l’assemblea diocesana di 
Azione Cattolica si è riunita per 
due importanti momenti: l’appro-
vazione del documento assem-
bleare per il triennio 2020-2023 
e l’elezione del consiglio dioce-
sano. Venendo a quest’ultimo, il 
nuovo consiglio ha poi inviato 
al nostro arcivescovo la terna di 
nomi di candidati per la presiden-
za diocesana. Il nostro pastore, a 
pochi giorni di distanza, e, sicu-
ramente consigliato dallo Spirito, 
ha ritenuto di nominare tra questi 
nomi, come presidente diocesa-
no, Carmela Infante. Carmela, 
della parrocchia di S. Maria delle 
Grazie di Raito (Vietri sul Mare) 
ha ricoperto numerosi incarichi 
in AC sia a livello parrocchiale 
che diocesano. Più volte membro 
della Presidenza diocesana, sia 
come Vice-Presidente per il Set-
tore Giovani che come Segretario, 
nell’ultimo triennio è stata Vice-
Presidente diocesana per il Set-
tore Adulti. Al termine, invece, 
delle relazioni finali dei vicepre-
sidenti dei vari settori si è proce-
duto alla modifica e approvazione 
finale del documento che guiderà 
la programmazione del prossimo 
triennio. Entrambi questi mo-
menti esprimono la peculiarità 
di un’associazione democratica e 
laica, inserita nel cammino della 
chiesa, ma soprattutto del mondo. 

 Il documento è nato dal per-
corso di discernimento compiuto 
da tutta l’AC diocesana attra-
verso i vari incontri che si sono 
susseguiti negli ultimi mesi. Per 
dare concretezza agli esercizi di 
discernimento compiuti l’Azione 
Cattolica diocesana si è data alcu-
ni impegni.

1. Lo Stile Sinodale : È neces-
sario che l’AC diocesana recuperi 
lo “stile sinodale”, facendo della 
“unitarietà” il proprio punto di 
forza e valorizzando gli strumenti 
della progettazione associativa.

2. Il ruolo dei laici: Di questo 
ruolo l’AC diocesana vuole farsi 
portavoce, sia attraverso la testi-
monianza di impegno concreto 
dei singoli soci nei vari ambiti 
della pastorale, sia promuovendo, 
in comunione con il Vescovo, oc-
casioni di confronto tra i pastori 
della nostra chiesa diocesana

3. Compagni di strada: va-
lorizzare i cammini formativi, 
anche rimodulandoli dove neces-
sario, affinché siano prossimi alle 
esigenze ed alle attese, ai sogni 
e ai desideri del cuore di ciascun 
socio

4. Legami di fraternità: vanno 
cercate e create occasioni di dialo-
go e di confronto con le istituzioni 
e con le tante realtà che operano 
in ambito sociale, al fine di creare 
percorsi condivisi di educazione 
alla cittadinanza, al bene comune 
ed al rispetto dell’ambiente.  

L’AC, inoltre, deve accompa-
gnare in modo attivo ed efficace 
i soci che scelgono di impegnarsi 

in politica a vari livelli, offrendo 
loro dei percorsi specifici di for-
mazione e di riflessione, anche 
attraverso le iniziative già in atto 
a livello regionale e/o nazionale. 

5 Vocazione educativa: La for-
mazione degli educatori, quindi, 
deve assumere un ruolo fonda-
mentale nel cammino associativo 
per il prossimo triennio.

6 AC casa per tutti: Un obiet-
tivo che deve essere orientato sia 
a promuovere l’Associazione nel-
le comunità dove già presente, sia 
ad aprirsi a nuove realtà.

7 Cristo al centro: è necessario 
che ciascun socio e l’intera Asso-
ciazione riscoprano nella propria 
vita la centralità di Gesù Cristo. 

“Gli obiettivi che ci siamo pre-
fissati, seppur semplici, richiedo-
no impegno, entusiasmo e passio-
ne. Li intraprendiamo affidando 
alla Vergine Maria, all’Apostolo 
Andrea ed al vescovo Adiutore 
la nostra Associazione, affinché 
illuminino e sostengano il nostro 
cammino al servizio della Chie-
sa diocesana e del suo Pastore.” 
(Conclusioni del documento as-
sembleare ndr)

Abramo Silvestro

“Ho un popolo numeroso”
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Agerola: Promessa Scout
“Dare fiducia ai ragazzi”

Oggi è ancora più urgente di un 
tempo l’impegno educativo della 
Chiesa nei confronti dei giovani 
per aiutarli a crescere sani e attenti 
ai migliori ideali di vita. Ad Age-
rola, nella Parrocchia San Matteo 
Apostolo, abbiamo intravisto nel-
la proposta educativa scout una 
possibile strada in tale direzione. 
Il nostro territorio sembra avere 
una vocazione naturale alla vita 
all’aperto, nei boschi, in monta-
gna e lungo i sentieri escursioni-
stici. Ultimamente sta crescendo 
un turismo amante dell’ambiente 
e delle bellezze locali e anche 
tanti gruppi scout, da tutta Italia, 
frequentano i nostri luoghi e le 
nostre strutture parrocchiali, de-
stando interesse in noi che li ospi-
tiamo. I nostri giovani, dal canto 
loro, hanno bisogno di esperienze 
di impegno e di vita associativa 
come strumenti di maturità uma-
na.

Il Gruppo Scout di Amalfi ci 
sta aiutando nel cammino formati-
vo propedeutico per poter fondare 
l’AGESCI anche qui per i nostri 

ragazzi. Una piccola “Comunità 
Capi” sta già nascendo e lo scorso 
9 febbraio c’è stata la “promessa” 
alla presenza dell’Arcivescovo e 
del delegato zonale Domenico Ci-
rino. La celebrazione è stata pre-
ceduta da un training formativo e 
da una suggestiva veglia curata 
della Comunità Capi di Amal-
fi, che è rimasta alcuni giorni ad 
Agerola per guidarci e preparare 
il tutto.

Stiamo assaporando uno degli 
aspetti più luminosi della vita ec-
clesiale, cioè la relazione fraterna 
fra gruppi di paesi diversi e per 
questo ringraziamo il Gruppo di 
Amalfi per la paziente dedizione 
verso di noi. Siamo coinvolti in 
un meraviglioso connubio “mare 

e monti” che ci permette di “gu-
stare” insieme questa congenita 
vocazione della nostra terra e in 
amicizie nuove e arricchenti che 
si stanno pian piano consolidando, 
in un positivo clima di “cammino 
insieme”. Lo scambio fecondo, 
l’incontro, le nuove amicizie e 
i nuovi orizzonti che si aprono 
sono la ricompensa impagabile 
dei piccoli sacrifici che si fanno 
lavorando a questo progetto. Lo 
sanno bene i primi nostri ragazzi 
entrati nel Reparto degli Esplora-
tori di Amalfi, dove seguono un 
cammino che si svolge tra Amalfi 
e Agerola: pionieri, speriamo, su 
una promettente strada.

Pina Landolfi
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Al fianco di ammalati e disabili
Sabato 15 febbraio l’Arci-

diocedi di Amalfi-Cava ha vis-
suto una importante occasione 
di crescita nella spiritualità e nel 
servizio: è stato presente don 
Massimo Angelelli (foto a dx), 
direttore dell ufficio nazionale 
della salute della CEI; in mattina-
ta presso l ‘Adiutorum della par-
rocchia di Sant’Alfonso in Cava, 
Don Massimo ha incontrato i sa-
cerdoti, le consacrate ed i consa-
crati, i seminaristi e i diaconi; nel 
pomeriggio invece l’attenzione è 
stata rivolta ai laici (operatori del-
la salute, operatori pastorali, mi-
nistri dell’Eucarestia e della con-
solazione, associati dell’AMCI, 
dell’AVO e dell’UNITALSI).

Don Massimo ha primariamen-
te ricordato la storia che nei secoli 
ha visto la Chiesa sempre affianco 
delle persone ammalati e disabili 
costituendo soprattutto nei primi 
secoli l’unica possibilità di acco-
glienza e di cura per le donne e 
gli uomini in condizioni di salute 
fragili o gravi. Ha poi contestato 
il concetto di Volontario per un 
credente. Un vero cristiano non 
può nella sua vita non portare sul-
le sue spalle l’agnello bisognoso 
di aiuto. La cura dell’ammalato 
negli ultimi anni è cambiato pro-
fondamente sia dal punto di vista 
scientifico che organizzativo e 
gestionale. Le innovazioni tec-

nologiche, l’approccio forte alla 
prevenzione, la ricerca genetica 
hanno fatto aumentare la durata 
della vita e consentono la cura e 
il controllo di tante malattie prima 
inevitabilmente mortali.

Per questo oggi è necessario 
incrementare una presenza pa-
storale come fattore incisivo di 
umanizzazione del mondo della 
salute, per questo bisogna asso-
lutamente abbandonare il model-
lo di una presenza cristiana nel 
mondo sanitario come solamente 
occasione di fornire”servizi re-
ligiosi”; al contrario si deve co-
municare un nuovo umanesimo 
che l’esperienza della fede può 
produrre nelle relazioni in questo 
ambito per un nuovo sentimento 
della vita e quindi di una nuova 
promozione dell’umano. Bisogna 
quindi far comprendere che l’u-
manissima richiesta del malato 
di “durare sempre di più” deve 
implicare sempre una domanda di 
salvezza.

Dal punto di vista organizzati-
vo e gestionale c’è stata una pro-
fonda trasformazione nel rapporto 
tra cura, ospedale e territorio: fino 
a pochi anni fa la maggior parte 
della diagnostica e della terapia 
veniva espletata negli ospedali 
con tempi di degenza anche lun-
ghi; al contrario oggi quasi tutto 
viene effettuato nelle strutture am-

bulatoriali del territorio, quindi il 
rapporto tra assistenza spirituale 
negli ospedali effettuata dal Cap-
pellano e dalle altre figure della 
Cappellania e la presa in carica 
dei malati e dei disabili da parte 
delle comunità parrocchiali deve 
eseere costante e assolutamente 
reciproco. Le comunità parroc-
chiali in tutte le sue componenti 
deve individuare ed affiancare i 
malati nelle residenze assistite e 
nelle proprie abitazioni. Fonda-
mentale è l’affiancamento alla 
famiglia che deve essere una vera 
chiesa domestica: aiuto alla fami-
glia per il figlio che nascve, per i 
nonni che invecchiano e si amma-
lano, per gli ammalati terminali, 
per i disabili che spesso provoca-
no situazioni di assoluta dramma-
ticità. E’ quindi indispensabile la 
formazione degli operatori pasto-
rali sulle tematiche dell’aborto, 
dell’eutanasia, del fine vita, della 
disabilità fisica e psichica, asso-
ciata ad un cammino costante di 
spiritualità e di preghiera.

L’Ufficio diocesano della pa-
storale della salute  è strumento 
indispensabile di affiancamento e 
di sostegno di tutte le reltà parroc-
chiali in questo percorso.

Vincenzo Prisco

Pastorale della salute
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Con la Quaresima, la Chiesa 
ci dona 40 giorni per mettere in 
atto un processo di conversione, 
di ritorno al Signore. Forse oggi 
più che in altri tempi abbiamo 
proprio bisogno di questo tempo, 
per rallentare un po’ il turbine 
delle nostre emozioni, il correre 
dei nostri pensieri, l’esplodere 
dei nostri sentimenti. La Chiesa, 
nella sua saggezza millenaria, ci 
ripropone i mezzi adatti per ritor-
nare al Signore: la preghiera, il 
digiuno e la carità. La preghiera 
per sperimentare sempre di più 
l’intimità con il Signore e nutrire 
il cuore dei sentimenti di Cristo. 
Una preghiera calma e silenziosa, 
che spegne per un attimo i clamo-
ri e i rumori della vita, soprattutto 
in questo tempo storico scom-
bussolato dalle criticità generate 
dal coronavirus, per accordare il 
cuore sulle note del Vangelo. Una 
preghiera che si nutre di Parola di 
Dio e di sacramenti, di Eucarestia 
e di Riconciliazione. Il digiuno 
che ci ricorda che le cose necessa-
rie per vivere sono proprio poche. 
Un digiuno certamente dal cibo, 
ma anche dalle parole inutili, 
dalle parole violente, dalle parole 
che accendono risentimenti e di-
visioni. Infine la carità, che è at-
tenzione all’altro. Attenzione che 
cresce solo nella misura in cui, 
come Gesù, ci rivestiamo di com-
passione, di vicinanza, di ascolto. 
Una carità che ha come metodo il 
prendere su di sé il dolore dell’al-
tro, il provare a mettersi nei panni 
dell’altro per capire ciò che egli 
prova, per capire le sue ragioni. 
Ma anche una carità che come 
dice l’Apostolo Paolo “non abbia 
finzioni”, cioè sia disinteressata e 

soprattutto concreta, quindi fatta 
di gesti chiari, precisi e misurabi-
li. A tal proposito la nostra Caritas 
diocesana promuove la Giornata 
Diocesana della Carità per dome-
nica 8 marzo 2020 un’occasione 
preziosa per riflettere, pregare e 
contribuire economicamente per 
lo straordinario progetto “Non di 
Solo Pane” che vedrà realizzata, 
da settembre 2020, la nuova Cit-
tadella della Carità con la nascita 
dell’Emporio, la Farmacia soli-
dale e tanti altri spazi con servizi 
a disposizione dei fratelli meno 
fortunati. La Caritas diocesana, 
insieme all’Arcivescovo, invita 
tutti i fedeli e le persone di buona 

volontà a non trascurare questa 
forma di partecipazione e di co-
munione che permette di provve-
dere le tante attività che la Caritas  
ha in serbo per questo territorio. 
Si può donare in questi modi: 
presso la sede della Caritas dio-
cesana in Piazza Vittorio E. II, 17 
Cava de’ Tirreni; bonifico: IBAN 
IT 330538776173000000015710 
Caritas Diocesana Amalfi- Cava 
de’ Tirreni. Causale obbligatoria: 
Quaresima di Carità 2020; CCP: 
n. 19060847 intestato a Caritas 
diocesana Amalfi- Cava de’ Tirre-
ni. Causale obbligatoria: Quaresi-
ma di Carità 2020.

Bartiromo Enza

FERMENTOCaritas

Quaresima di Carità
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L’approssimarsi del “tempo 
delle feste” nelle nostre comu-
nità parrocchiali, è opportuno 
riproporre la normativa che la 
Conferenza Episcopale Campana 
(CEC ) nel 2013 propose come 
documento a tutte le comunità ec-
clesiali.

 “Le numerose feste popolari 
organizzate nella nostra Regione 
hanno spesso purtroppo la parven-
za del sacro. Per questo motivo 
esse, svuotate del loro contenuto 
cristiano, non rendono credibile 
la fede da parte dei lontani, men-
tre i giovani le rifiutano perché 
prive di ogni valore di autentica 
testimonianza cristiana e i poveri 
le giudicano più una provocazio-
ne che un annuncio gioioso della 
salvezza.

Perché le feste religiose siano 
autentiche celebrazioni di fede 
incentrate nel mistero di Cristo 
e siano purificate da infiltrazioni 
profane riteniamo indifferibile 
un’azione pastorale che si pro-
ponga di vivere le manifestazioni 
esterne del culto popolare in modo 
che siano espressioni autentiche e 
comunitarie di fede; di formare, 
con una seria e puntuale cateche-
si, una sana opinione pubblica 
sul significato cristiano di questi 
riti collettivi; di purificare il culto 
popolare, spesso decaduto a sagra 
mondana e a fatto di folklore, dal-
le incrostazioni superstiziose che 
si sono sovrapposte.

Le feste religiose e le proces-
sioni sono di esclusiva competen-
za e autorizzazione dell’Autorità 
ecclesiastica. Altra cosa, invece, 
sono le feste popolari che nulla 
hanno di religioso e non sono ri-
feribili all’Autorità ecclesiastica, 
perché attengono ad appositi co-

mitati, a fatti storici e consuetudi-
ni locali, a motivazioni culturali o 
folcloristiche o turistiche.

Le feste sono momenti impor-
tanti della vita religiosa di una 
comunità. La processione è una 
espressione pubblica di fede. Per-
ciò non è consentito lasciarla in 
balia dello spontaneismo, bensì 
occorre curarla e guidarla in ma-
niera tale che sia realmente una 
corale testimonianza dei genuini 
sentimenti religiosi della comu-
nità.

Non è lecito attaccare denari 
alla statua che peraltro non può 
essere messa all’asta e trasportata 
dai migliori offerenti. 

L’ 8 dicembre 2011 con re-
lativo Decreto Mons. Soricelli, 
nostro Arcivescovo dava delle 
INDICAZIONI PASTORALI per 
la celebrazione delle feste religio-
se. Sottolineo alcuni articoli del 
Documento.

Art. 11) Lungo tutto l’arco 
celebrativo delle feste Patronali 
si escluda la celebrazione della 
Cresima, del Battesimo e della 
Prima Comunione, da prevedersi 
in tempi diversi. Si eviterà, così, 
di occultare il senso celebrativo 
dei Sacramenti, ai quali va dato, 

senza alcun dubbio, il primo po-
sto nella pastorale.

Art. 12) Le processioni devono 
svolgersi con decoro e devozione, 
come si conviene ad una mani-
festazione di fede. Perciò siano 
contenute nel tempo (non oltre le 
due ore) e seguano un percorso 
ragionevolmente breve, attraver-
so le vie principali e più brevi 
del paese. In nessun caso è lecito 
allontanare l’immagine sacra dal 
corteo processionale per accedere 
a vie secondarie, neppure nel caso 
di visite a malati. È severamente 
vietato far danzare, in qualche 
modo, le statue portate a spalla. 
La processione è testimonianza di 
fede e non folklore. Non è consen-
tito, per le processione dei Santi 
l’uso del baldacchino, che resta 
esclusivamente per le processioni 
eucaristiche.

Art. 17) Nell’addobbo delle 
chiese si evitino sfarzi inutili e di 
cattivo gusto, quali drappi multi-
colori, che talora possono arrecare 
danno alle stesse strutture mura-
rie dei sacri edifici. Si preferisca, 
dunque, la sobrietà e si rispetti la 
bellezza e lo stile architettonico 
del Tempio.

don Pasquale Gargano 

Evangelizzare la Pietà popolare
Norme per le feste religiose
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Il 22 febbraio partono gli even-
ti per festeggiare la rifondazione 
del Gruppo Minori I, tra “Gusto”, 
“Sogno” ed “Ambizione” 

Cinquant’anni. Tanto il tempo 
trascorso dalla rifondazione a Mi-
nori dello scoutismo. Verso la fine 
del 1969, infatti, nasce il Reparto 
Reginna dell’ASCI (Associazio-
ne Scouts Cattolici Italiani) con 
Raffaele Bottone ed il compian-
to M° Vittorio Mansi. Qualche 
tempo dopo arriva anche l’AGI 
(Associazione Guide Italiane), le 
“scout” donne, per poi fondersi 
nell’AGESCI Gruppo Minori I.

Quella data storica per il movi-
mento scout a Minori e nell’intera 
provincia salernitana sarà ricor-
data nel corso dell’intero anno 
2020, a partire da Sabato 22 feb-
braio, in occasione del Thinking 
Day “Fili viventi” nella Basilica 
di Santa Trofimena. Nella Gior-
nata del Pensiero scout, in cui 
tutto il movimento mondiale, che 
conta milioni di aderenti, festeg-
gia l’amicizia internazionale e si 
impegna a raccogliere fondi per 
progetti comuni. Alle 18.00 è sta-
ta celebrata una Messa per chi ha 

scelto di vivere questa “missione” 
a servizio degli altri, e per non di-
menticare tutti gli scouts che non 
ci sono più. Alle 19.00 scoperto il 
logo che contrassegnerà gli eventi 
che animeranno le strade, le piaz-
ze, gli angoli suggestivi di Mino-
ri, a festeggiare il cinquantenario 
della rifondazione del Gruppo 
scout. 

Da Aprile a Settembre infatti, 
tra “laboratori manuali” per gran-
di e piccini ed attività tipicamen-
te scout, a cui si affiancheranno 
iniziative musicali, teatrali e cul-
turali, si ripercorrerà la storia del 
Minori I, che nasce invero già nel 
1946 con il professore Vincenzo 
Salvestri tra i fondatori, di cui 
l’attuale Gruppo scout di Minori 
ne porta il nome. Con lui Ernesto 
D’Amato, Andrea Lembo, Alfon-
so Apicella, Angelo Sammarco e 
Giuseppe Di Lieto. La sede era 
ed è sempre stata  quella attuale: 
alcuni locali sopra le cupole del-
la basilica di Santa Trofimena. 
Il primo capogruppo fu Ernesto 
D’Amato; Vincenzo Salvestri gli 
subentrò poco dopo. Dopo alter-
ne fortune gli scout rinascono nel 

1954 ed il gruppo  era formato da 
5 squadriglie ed il branco dei lu-
petti: avventura  che termina nel 
1965, per poi riprendere al termi-
ne del 1969.

I tanti ex scouts del Minori I, 
con il prezioso supporto della 
Comunità Capi del Gruppo, han-
no elaborato in queste settimane 
un programma di eventi che si 
snoda tra il “Gusto”, il “Sogno” 
e l’“Ambizione”, e che è stato il-
lustrato Sabato 22 febbraio ai cit-
tadini minoresi, alle associazioni 
del territorio, ai rappresentanti 
delle istituzioni locali.

Prima della Santa Messa capi, 
ragazzi e bambini del Minori I 
sono stati impegnati in un “Gran-
de Gioco”, nello stile scout, anche 
per esprimere vicinanza ai propri 
“fratelli” che, in Sicilia, hanno vi-
sto recentemente andare al rogo le 
proprie sedi associative che sor-
gono in ambienti confiscati alla 
mafia. A questi ultimi è devoluta 
anche parte delle significative do-
nazioni economiche raccolte nel 
corso della stessa “Giornata del 
Pensiero”. 

La redazione

“50 anni di scoutismo”
FERMENTOMinori
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“La vita ha un senso quando la vivi”

AMALFI: Giornata del Malato

Così appare la vicenda di 
Giorgio Perlasca, che fingendo-
si console spagnolo, salvò dallo 
sterminio nazista tra il 1944 ed 
il 1945, cinquemila ebrei. La 
giornata evento organizzata dal 
Rotary e dall’IIS Della Corte-
Vanvitelli di Cava de’ Tirreni, 
guidato da Franca. Masi, ha avu-
to un ospite d’eccezione, Franco 
Perlasca, figlio di Giorgio, che 
ritornato dalla guerra non raccon-
tò a nessuno della sua avventura. 
E dopo i saluti istituzionali del 
vescovo Orazio Soricelli e del 
vicesindaco Armando Lamberti, 
la presidente del Rotary della se-
zione cavese Vilma Ricci ha sot-
tolineato come questi incontri ri-
sultano  essere necessari, affinché 
i giovani possano avere coraggio 
e compiere gesti di solidarietà e 
di resistenza pacifica. Solo la ri-
cerca di alcune donne ungheresi 
negli anni ’80 portarono, quasi 
costrinsero Giorgio a narrare 

quanto vissuto in prima persona. 
Per molti anni tacque dello ster-
minio degli ebrei perché nessuno 
avrebbe creduto a tale infamia na-
zifascista. La giornata della Me-
moria ha provocato tutti gli allievi 
e gli studenti a considerare la vita 
con tutti i suoi colori e a scendere 
nel campo dell’esistenza sapendo 
fare scelte giuste. A chi gli chie-
deva perché lo avesse fatto, lui 
che era un cristiano credente, ri-
sponde: perché sono un uomo. Ri-
conoscere il valore minimo dell’ 
essere persona diventa un valore 
massimo, spartiacque anche oggi  
considerando il clima avvelenato 

da forti ideologie estremiste. 
Franco Perlasca parla del padre 
non come un eroe quanto una 
persona che ha saputo fare scel-
te ordinarie, che talvolta sem-
brano eroiche. Gli allievi hanno 
presentato ai compagni delle 
varie scuole cavesi, in sede ma 
anche in streaming, domande 
sulla vita del commerciante di 
animali e sul coraggio di finger-

si console spagnolo, rischiando in 
prima persona. Perlasca è ricono-
sciuto un Giusto tra i settecento 
riconosciuti in Italia dal Tribunale 
del bene di Israele. Un messaggio 
forte e chiaro dai coniugi Perlasca 
a essere piccoli e grandi giusti per 
creare una società migliore e, ri-
cordando le parole di Giorgio “ho 
salvato vite umane perché sono 
un uomo, non ho fatto nulla di 
straordinario, mi sono preso solo 
cura dell’altro”.

Pellegrino Gambardella 

Quest’anno anche Amalfi ha celebrato la 27 gior-
nata mondiale del malato tributando due giornate di 
preghiera alla Beata vergine di Lourdes. Organizza-
ta dalla parrocchia del Duomo in collaborazione con 
l’UNITALSI ed il sostegno del comune di Amalfi 
e della pubblica assistenza Millenium, l’iniziativa 
religiosa che ha attirato la partecipazione di centi-
naia di fedeli, si è svolta il 10 e 11 febbraio scorso 
con venerazione della statua della Vergine portata 
in processione per le vie della città dalla chiesa di 
San Nicola dei Greci fino alla Cattedrale dedicata 
a Sant’Andrea. nella prima giornata  il parroco don 
Antonio Porpora ha pregato con i fedeli il rosario 
tanto caro alla Vergine, mentre nella seconda giorna-
ta la celebrazione della Santa Messa è stata seguita 
da una suggestiva processione aux flambeaux sullo 
stile di Lourdes che ha riportato la statua nella chie-
setta di San Nicola. Si è trattato di un momento di 
grande spiritualità che ha visto parte attiva i membri 

dell Unitalsi della diocesi e i tanti fedeli che collabo-
rano attivamente alla vita parrocchiale.Tante anche 
le famiglie,i giovani e gli anziani che hanno parte-
cipato con intensità e gioia a questo bel momento in 
onore della Vergine.

Annamaria Sica
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CAVA: Scuola di Formazione per Operatori Pastorali

Un altro passo verso il sacerdozio

Mercoledì 5 febbraio le due 
foranie di Cava de’ Tirreni sono 
state impegnate in un’occasione di 
condivisione davvero importante: 
si è tenuto infatti, nell’auditorium 
del Centro Pastorale “S. Alfonso”, 
il momento conclusivo del Primo 
Anno della Scuola di Formazione 
per Operatori Pastorali. La serata 
ha veduto la partecipazione di tan-
ti laici che quest’anno hanno preso 
parte a questa iniziativa diocesana 
volta a solidificare le consapevolez-
ze della propria fede di tutti coloro 
che, a vario livello, operano nelle 
nostre comunità parrocchiali. La se-
rata, che ha visto anche la presenza di RSA station, 
la Radio diocesana sempre attenta e sensibile a tutte 
le iniziative che nascono nel nostro territorio, è stata 
presieduta dal Padre Arcivescovo e da don Antonio 
Landi che, insieme a don Antonio Porpora, ha trac-
ciato le linee di riferimento per il triennio di questa 
Scuola.

Per l’occasione don Antonio Landi ha avuto 

anche modo di presentare il libro “Il 
Paradosso della Risurrezione”, nato 
dalla raccolta dei contributi di diversi 
autorevoli biblisti di fama internazio-
nale che l’anno scorso hanno preso 
parte al ciclo di conferenze organiz-
zato dall’Apostolato Biblico Dio-
cesano sul tema della Risurrezione, 
nocciolo stesso della nostra fede in 
Cristo. I vari studiosi hanno impre-
ziosito il panorama scientifico con le 
loro osservazioni riguardo all’argo-
mento delle conferenze a partire dagli 
scritti vetero e neo testamentari, sen-
za tra l’altro trascurare la letteratura 
intertestamentaria. Al termine della 

serata l’Arcivescovo ha sottolineato la soddisfazio-
ne e la gioia per ciò che la nostra Chiesa ha vissuto 
in queste due esperienze diocesane, invogliando a 
fare sempre più e meglio, e consegnando infine agli 
iscritti della Scuola un attestato di partecipazione 
alle lezioni tenute quest’anno, riconoscimento di un 
impegno vissuto con tanto entusiasmo e attenzione.

don Giuseppe Nuschese

«Quando le tue parole mi ven-
nero incontro, le divorai con avi-
dità; la tua parola fu la gioia e la 
letizia del mio cuore». Questo 
versetto tratto dal capitolo 15 del 
profeta Geremia mi ha accom-
pagnato nella nuova tappa verso 
il sacerdozio che ho vissuto lo 
scorso 20 febbraio. Dopo l’Am-
missione tra i candidati al Sacro 
Ordine, la Chiesa mi ha istituito 
Lettore affidandomi lo straordi-
nario tesoro della Parola di Dio 
invitandomi ad incarnarla piena-
mente prima nella mia vita per 
poi annunciarla a tutti coloro che 
incrociano il mio cammino. Tale 
gesto si è concretizzato durante 
la Celebrazione eucaristica tenu-
tasi presso la Cappella Maggiore 
del Seminario Metropolitano 
“Giovanni Paolo II” di Saler-

no presieduta da Mons. Andrea 
Bellandi, Arcivescovo Metropo-
lita. Dalle sue mani ho accolto 
la Sacra Scrittura affinché possa 
trasmettere «fedelmente la Parola 
di Dio, perché germogli e fruttifi-
chi nel cuore degli uomini»; così 

recita la formula del Rito. Ancora 
una volta voglio rendere lode al 
Signore per il dono della vita e in 
modo particolare della vocazione 
sacerdotale. 

Daniele Civale
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Mons. Gioacchino Illiano: uomo di Dio mite e dolce

Mi è stato chiesto di dare una picco-
la testimonianza di sua Ecc.za Mons. 
Gioacchino Illiano, deceduto di recen-
te,  giovedì 6 febbraio 2020: le esequie 
sono state celebrate nella Cattedrale di 
Nocera sabato 8 febbraio 2020. Traccio 
a grandi linee il suo profilo di vita: sua 
Ecc.za Mons. Illiano nasce a Bacoli, in 
provincia di Napoli, il 27 luglio 1935; 
per motivi di famiglia si trasferisce a 
Montoro Superiore (Av), diocesi di 
Salerno e nella Cattedrale di questa 
stessa diocesi viene ordinato sacerdote il 2 luglio 
1961dall’Arcivescovo Demetrio Moscato. Subito 
dopo l’ordinazione esercita il ministero di parroco 
nella chiesa di S. Maria delle Grazie a Siano, fino 
a quando viene nominato vescovo della diocesi di 
Nocera - Sarno l’8 agosto 1987da papa Giovanni 
Paolo II.Il 24 ottobre dello stesso anno inizia il suo 
nuovo ministero ed in questa diocesi rimane fino 
al raggiungimento dei limiti di età e cioè fino al 24 
marzo 2011. Dal 28 luglio 1990 al 23 febbraio 1991 
è stato amministratore apostolico dell’ Arcidioce-
si di Amalfi-Cava de’ Tirreni. Dopo l’accettazione 
delle sue dimissioni da parte di papa Benedetto 
XVI è stato accolto fraternamente nella parrocchia 
di S.Maria delle Grazie ad Angri . Don Gioacchi-

no, come con affetto lo chiamavamo, 
è stato volontario dell’opera di Maria, 
comunemente conosciuta come movi-
mento dei focolari e proprio grazie a 
questa appartenenza ho avuto modo di 
approfondire l’ amicizia con lui: infatti 
in quel breve periodo che fu nostro am-
ministratore io ero diacono e soltanto in 
qualche celebrazione in Cattedrale ad 
Amalfi ci incontravamo; ma in seguito, 
siccome anche io come volontario ho 
emesso le mie promesse in questo mo-

vimento, abbiamo avuto modo di incontrarci molto 
più spesso. Inoltre ho nell’anima forte il ricordo di 
quei pur brevi momenti in cui lo incontravamo a 
casa sua dove era ospite: sempre cordiale, sorriden-
te, accogliente, fraterno e caloroso negli affetti. A 
questo articolo, infatti, ho dato il titolo, riferendomi 
a quel ricordo, di un uomo di Dio mite e dolce: sì 
volendo dare una sintesi scrivo proprio che il Signo-
re ha “lavorato” anche con la sofferenza che non gli 
è mancata, l’anima di questo nostro fratello e ci ha 
donato perciò un padre molto umile, semplice, dolce 
e mite, che non conosceva l’arroganza e la superbia.     

         don Luigi Avitabile

La nostra stella polare
Con la scomparsa del Preside An-

drea Maiorino, avvenuta in Amal-
fi l’11 febbraio scorso, si chiude il 
“Novecento Amalfitano”. Un secolo 
straordinario di storia scritta da grandi 
uomini.

Appena laureato, il preside lasciò 
Amalfi, insieme ad un altro storico 
personaggio del tempo, il prof. Pietro 
De Luca, per fondare a Sant’Arcange-
lo nella valle d’Agri una scuola. Par-
lava spesso e con orgoglio di questa 
prima esperienza.

Rientrato al suo paese natale, fu chiamato a diri-
gere la Scuola Media Statale di Amalfi, al momento 
del pensionamento del preside Caputo, un altro in-
dimenticabile riferimento di spicco nel mondo della 
cultura amalfitana.

Sembra di vedere ancora il preside Maiorino ag-

girarsi nei corridoi dell’Istituto Gerardo 
Sasso” in piazza Municipio, o nella pre-
sidenza, pronto ad accogliere ed ascoltare 
tutti.

 A sera, poi, era nella libreria Savo, il 
salotto culturale della città, dove si riuni-
vano un po’ tutti per uno scambio di idee 
sui fatti del giorno, con la gioia di Don 
Antonio, il padrone di casa.

Oggi tutto questo ci manca. Ci resta il 
segno particolare che il preside, con la 
sua signorilità, dolcezza, comprensione 

e apertura al dialogo e al confronto, ha lasciato in 
ognuno di noi.

Grazie preside. 
Siamo certi che il modo migliore per esprimere 

tutta la nostra riconoscenza e gratitudine sarà quello 
di continuare a considerarvi la nostra stella polare.

Alberto Alfieri
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Tre coppie della nostra arcidio-
cesi si sono recate ad Assisi per 
partecipare al 7° incontro di rilet-
tura critica dei corsi di preparazio-
ne al matrimonio organizzato da 
“progetto “Mistero Grande” e 
dai frati minori dell’Umbria; tre 
giornate (31gennaio-2febbraio) 
intense per aiutare gli operatori 
della pastorale familiare (cop-
pie, laici, sacerdoti, religiosi) a 
rispondere al pressante invito di 
Papa Francesco sulla “necessità 
di un catecumenato permanente 
per il Sacramento del matrimonio 
che riguarda la sua preparazione, 
la celebrazione e i primi tempi 
successivi”. I vari relatori interve-
nuti (Padre Pasqualino Massone, 
ofm,  Prof. Vittorio Cigoli, Pro-
fessore di Psicologia della fami-
glia e della coppia presso l’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, Maria Teresa Zattoni, 
Pedagogista, Consulente fami-
liare e Scrittrice.) assieme a don 
Renzo Bonetti, guida spirituale 
del progetto Mistero Grande, e 
a fra’ Marco Vianelli, Direttore 
dell’Ufficio nazionale per la Pa-
storale familiare della Conferenza 
Episcopale Italiana, hanno sot-
tolineato come l’indissolubilità 
sia non un giogo ma un dono da 

vivere e comunicare, insito nella 
natura umana e comprensibile 
solo in riferimento all’anelito al 
trascendentale. Dal più grande 
amante che è Gesù impariamo 
che ogni storia d’amore inizia con 
una promessa, nel sacramento del 
matrimonio questo atto volitivo è 
supportato dalla grazia e i coniu-
gi partecipano al “per sempre” di 
Dio. Essi stabiliscono un equili-
brio tra l’impegno della promessa 
e l’accoglienza del dono, tra vo-
lontà e grazia: la prima è necessa-
ria alla seconda come suo terreno, 
è il luogo della persona per mezzo 
del quale la grazia può generare 

e rendere feconda la relazione; la 
seconda purifica e fortifica la pri-
ma rendendola capace di sceglie-
re e discernere ciò che è bene per 
la persona e per la relazione. (“La 
grazia non mette mai da parte la 
natura né la annulla, anzi la per-
feziona e nobilita” san Giovanni 
Paolo II, Mulieris dignitatem, 5).

Il titolo del percorso “Prima e 
dopo Cana”, allude alla convin-
zione che il dono del vino buono 
dell’amore affonda le sue radici e 
si rende presente a partire dall’u-
mile acqua versata nelle giare del-
la purificazione, e che è il tempo 
«dopo» il matrimonio a dover ca-
ratterizzare e strutturare i percorsi 
prematrimoniali (cfr. AL, 211).

Con grande entusiasmo e slan-
cio i nostri operatori, sorretti da 
don Raffaele Ferrigno, direttore 
dell’Ufficio diocesano di pasto-
rale per la Famiglia e la Vita e 
dall’amato Arcivescovo Orazio 
Soricelli, cercheranno di far con-
fluire e fruttare i semi dell’espe-
rienza fatta nella progettazione di 
nuovi “Cammini di preparazione 
alla missione di sposi” 

Emilio De Stefano

Incontro sui corsi prematrimoniali
FERMENTO

Notizia dalla Costiera

Assisi
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Coronavirus 

Un tempo di enorme responsabilità 
 

Nel contrasto alla diffusione del coronavirus, l’estensione a tutto il Paese delle misure 
restrittive, decise dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri con il decreto del 9 marzo, ha 
ribadito l’impedimento a ogni celebrazione della Santa Messa con concorso di fedeli. 
Questa decisione, che crea rammarico e disorientamento nei Pastori, nei sacerdoti, nelle 
comunità religiose e nell’intero Popolo di Dio, è stata accettata in forza della tutela della 
salute pubblica. 

A maggior ragione, tale inedita situazione deve poter incontrare una risposta non 
rassegnata né disarmante. Va in questa direzione l’impegno con cui la Chiesa italiana – 
soprattutto attraverso le sue Diocesi e parrocchie – sta affrontando questo tempo, che 
come ricorda Papa Francesco costituisce un cambiamento d’epoca, per molti versi 
spiazzante. Più che soffiare sulla paura, più che attardarci sui distinguo, più che puntare i 
riflettori sulle limitazioni e sui divieti del Decreto, la Chiesa tutta sente una responsabilità 
enorme di prossimità al Paese. 

È prossimità che si esprime nell’apertura delle chiese, nella disponibilità dei sacerdoti ad 
accompagnare il cammino spirituale delle persone con l’ascolto, la preghiera e il 
sacramento della riconciliazione; nel loro celebrare quotidianamente – senza popolo, ma 
per tutto il popolo – l’Eucaristia; nel loro visitare ammalati e anziani, anche con i sacramenti 
degli infermi; nel loro recarsi sui cimiteri per la benedizione dei defunti.  

Ancora, questa prossimità ha il volto della carità, che passa dall’“assicurare a livello 
diocesano e parrocchiale i servizi essenziali a favore dei poveri, quali le mense, gli empori, 
i dormitori, i centri d’ascolto”, come scrive Caritas Italiana, che aggiunge l’attenzione a “non 
trascurare i nuovi bisognosi e anche chi viveva già situazioni di difficoltà e vede peggiorare 
la propria condizione”.   

Sul territorio le iniziative – sia in campo liturgico che caritativo – si stanno moltiplicando, 
sostenute dai Vescovi e dalla passione di preti e laici, di animatori e volontari. 

La Segreteria Generale della CEI, oltre a rispondere alle domande che provengono dalle 
Diocesi, sta predisponendo una serie di sussidi che possano accompagnare la preghiera 
personale e familiare, come pure di piccoli gruppi di fedeli. Attraverso Avvenire, Tv2000, 
Circuito InBlu e Sir si stanno mettendo a punto nuove iniziative, programmi orientati alla 
preghiera e all’offerta di chiavi di lettura con cui interpretare alla luce della fede questa non 
facile stagione. Un ambiente digitale raccoglierà e rilancerà le buone prassi messe in atto 
dalle Diocesi e offrirà contributi di riflessione e approfondimento. 

La Segreteria Generale della CEI 

Roma, 10 marzo 2020  
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